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ASSOCIAZIONE NAZIONALE PARTIGIANI D’ITALIA

Comitato Provinciale di Macerata

XV CONGRESSO ANPI

RELAZIONE DEL PRESIDENTE

La nuova stagione dell’ANPI

Il 29 Gennaio 2006 il XIV congresso provinciale dell’ANPI approvava i documenti congressuali e le modifiche statutarie proposte ed insieme agli altri congressi provinciali consegnava al congresso nazionale di Chianciano Terme un univoco mandato a dare il via a quella che viene definita la nuova stagione dell’ANPI.

Le novità statutarie definitivamente approvate il 26 Febbraio 2006 e introdotte con atto notarile nel nostro Statuto possono essere ricondotte sostanzialmente alla modifica dell’articolo 23  e precisamente “Possono essere altresì ammessi come soci con diritto di voto, qualora ne facciano domanda scritta, coloro che, condividendo il patrimonio ideale e i valori e le finalità dell’ANPI intendono contribuire in qualità di antifascisti…  ”

Di fatto l’iscrizione all’ANPI era stata sempre aperta a quanti si riconoscono nei valori democratici ed antifascisti e le modifiche statutarie prendono atto della realtà e come decisivo corollario stabiliscono il diritto di voto e la possibilità quindi di accedere a ruoli dirigenti a quanti non avevano preso parte alla Resistenza.

Il dibattito già avviato dal XIII congresso trova a Chianciano la sua conclusione e rappresenta una precisa indicazione per il rinnovamento nella continuità storica e valoriale della nostra Associazione. 

Spesso viene posto l’accento sulla necessità anagrafica di questa svolta. Pur nella sua evidenza non è questa la motivazione più vera ed anzi questa semplificazione, oltre che fuorviante, non coglie la natura della nostra Associazione e impedisce di capire il ruolo che può svolgere oggi, nel nostro contesto sociale. E la caratteristica dell’ANPI è strettamente connaturata alla peculiarità della Resistenza italiana.

“ La Resistenza italiana – come ben evidenziato da Raimondo Ricci – è stata un’esperienza molto diversa dalla lotta che gli altri Paesi europei hanno combattuto contro il fascismo e il nazionalsocialismo. In Francia, in Norvegia, in Polonia, in Danimarca, in Belgio, nella stessa Jugoslavia, bisognava riconquistare una Patria e una realtà democratica provvisoriamente perdute. In Italia la Resistenza è stata qualcosa di più. L’Italia era alleata del nazista tedesco, colonna del Patto d’Acciaio. Per quattro anni ha condiviso la politica di dominio e di sopraffazione dei totalitarismi moderni contro cui tutta l’Europa e tutto il mondo democratico si stavano battendo. La nostra Resistenza è stata quella di un Paese che era stato fascista. Di più: aveva tirato la volata al totalitarismo nazista, fornendo la ricetta per trasferire legalmente il potere dello Stato democratico  ad uno Stato totalitario. (…) La Resistenza italiana occupò, di fatto, solo gli ultimi due anni di guerra, ma con un duplice obiettivo. Non solo liberare il territorio nazionale dall’occupazione di un esercito ex alleato (l’Italia legittima dichiarò al Terzo Reich il 13 Ottobre 1943), ma anche liberare l’Italia dall’eredità del fascismo per dotarla di una vera democrazia”.

Ed è l’impegno alla costruzione, alla difesa ed al consolidamento della democrazia in Italia che ha sempre caratterizzato l’azione dell’ANPI, fin dalla sua nascita – che mi piace ricordare 6 Giugno 1944 – e dalla primissima fase della rinascita delle istituzioni democratiche e delle forze politiche e sindacali.

La strategia della memoria

La peculiarità dell’ANPI ha questa origine e solo partendo da essa è possibile capire perché l’ANPI è stata sempre presente nel dibattito politico e culturale italiano e in prima fila nel difendere la democrazia, la Repubblica italiana, la Costituzione. Il richiamo alla Resistenza e alle sue idealità non è stato mai quindi semplice celebrazione, quanto il riferimento essenziale all’agire quotidiano, al confronto politico, all’analisi critica degli accadimenti allo svolgimento coerente dell’impegnativo ruolo che ci siamo assegnati: coscienza critica del paese.

Una coscienza critica che non ha nessuna velleità intellettualistica, ma al contrario svolge il proprio ruolo con impegno e passione nel pieno del dibattito politico.

Voglio qui ricordare i tragici fatti del 1960. Anche allora si cercò di introdurre in Italia una regime presidenzialista e autoritario (il Governo del Presidente o il gollismo italiano) e il governo Tambroni ebbe in Parlamento il sostegno esplicito del MSI. I morti di Reggio Emilia sono l'apice - non la conclusione - di due settimane di scontri con la polizia, alla quale il capo del governo Tambroni ha dato libertà di aprire il fuoco in "situazioni di emergenza": alla fine si conteranno undici morti e centinaia di feriti. Ebbene chi erano i morti: Afro Tondelli, 35 anni ex partigiano, Lauro Farioli, 22 anni, Marino Serri, 41 anni ex partigiano, Ovidio Franchi, 19 anni, Emilio Reverberi, 39 anni ex partigiano.

Ho voluto ricordare i morti del luglio 1960 non solo per doveroso omaggio in occasione del recente 50° anniversario, ma per evidenziare come i partigiani, l’ANPI, siano sempre stati presenti nei momenti di maggiore pericolo per la nostra Repubblica e siano sempre stati i protagonisti per la crescita della nostra democrazia.

Ho cantato anch’io negli anni ’70 Morti di Reggio Emilia, la canzone di Fausto Amodei, ed anch’io ho conosciuto la Resistenza e l’ANPI in quegli anni, quando insieme a tanti altri giovani, studenti ed operai, abbiamo lottato per una scuola, una fabbrica, uno società diversa, più aperta e più democratica. Il riferimento alla Resistenza è stato immediato e con essa il rapporto con l’ANPI.

D’altra parte il documento conclusiva della Conferenza nazionale di organizzazione del Giugno 2009 parla di Cultura della memoria per il futuro della democrazia.

“Conservare la memoria, farne il fondamento dell’educazione  e della formazione culturale e civile, innanzitutto delle nuove generazioni, negli ideali dell’antifascismo e della Resistenza e nei principi della Costituzione: sono questi i centri di quella strategia della memoria per il futuro della democrazia che – centro dell’iniziativa dell’ANPI – ne delineano in modo inequivocabile l’identità e l’azione. Qui vi è altresì il presupposto dell’analisi, delle proposte e delle politiche dell’associazione e dei loro confini, e, al tempo stesso, il parametro con il quale l’ANPI giudica: i governi e la loro politica; le decisioni del Parlamento e delle istituzioni regionali e locali; quelle dei partiti e dei movimenti politici, dei sindacati e delle associazioni e delle altre espressioni della società civile”.

Consolidare la memoria, garanzia per un futuro democratico

In questi anni l’attività dell’ANPI nella nostra provincia è stata improntata a questi riferimenti: memoria attiva, radicamento nel territorio, impegno per favorire la crescita democratica, difesa e consolidamento della Costituzione.

In questi anni abbiamo cercato in primo luogo di mantenere vivo non solo il ricordo di quanto avvenuto, di farne un momento di riflessione, di costruire occasioni di partecipazione in particolare per i giovani.

C’è stato un grande impegno di tutte le nostre sezioni, che su propria iniziativa con il sostegno o affiancando le istituzioni,  sono riuscite a creare straordinari momenti di partecipazione.

All’ormai consolidata Marcia della Memoria, che ogni anno coinvolge tantissimi cittadini in un percorso che da Tolentino e Caldarola giunge sino a Montalto e al concerto del 25 Aprile in piazza Mazzini a Macerata dove si ritrovano numerosissimi giovani, si sono aggiunte tante altre iniziative, che stanno rivitalizzando le celebrazioni che ogni anno si svolgono nella nostra provincia. Ogni sezione è riuscita a ridare nuova linfa alle celebrazioni che ogni anno ricordano eventi legati al periodo resistenziale; in molti casi sono stati tolti dalla dimenticanza personaggi e vicende e intorno ad esse si sono costruite iniziative, discussioni, confronti pubblici: la passeggiata del 25 Aprile da Matelica, Gagliole, San Severino porta nei luoghi della Resistenza del San Vicino, la camminata di Sarnano, le feste di Cingoli e San Severino, Potenza Picena, la fiaccolata di Camerino, la memoria ritrovata a Monte San Martino, a Loro Piceno, Urbisaglia e Recanati…

Un impegno particolare ha riguardato e deve riguardare i festeggiamenti per il 25 Aprile. Lo scorso anno in tante città si è festeggiata la Liberazione; è stato un importante risultato che deve essere ampliato nei prossimi anni e arricchito di eventi, di riflessione storica e politica, sport, spettacolo presupposti fondamentali perché il 25 Aprile sia vissuto come una grande festa popolare.

Il principale obiettivo del nostro lavoro è stato consolidare e strutturare le esperienze, dare prospettive durature creando istituzioni in grado di durare nel tempo e dare continuità alla strategia della memoria.

Mi riferisco ai tre principali progetti che in questi anni abbiamo realizzato o sono in fase di avanzata programmazione. Su di essi sono anche previste tre comunicazioni durante i lavori congressuali.

Cinque anni fa l’assemblea congressuale approvò un ordine del giorno nel quale si impegnava il nuovo Comitato provinciale ad impegnarsi per la nascita della Riserva naturale. Nel Dicembre 2009 la Regione Marche ha istituito la Riserva naturale regionale del Monte San Vicino e del Monte Canfaito, all’interno del cui Comitato di indirizzo siede un rappresentante dell’ANPI e soprattutto tra le finalità è prevista quella di “salvaguardare i valori storici presenti nell’area ricordando in particolare la resistenza opposta al nazifascismo dai gruppi partigiani di “Roti” e di “Valdiola”, attivi nell’area durante il secondo conflitto mondiale”.

So bene che il perimetro della Riserva ha suscitato polemiche tra le associazioni ambientaliste e tra i nostri iscritti, ma credo che la sua istituzione sia stato un successo di cui dobbiamo andare orgogliosi. Abbiamo costituito un gruppo di lavoro e da poco è stato insediato il Comitato di indirizzo. Spetta anche alla nostra capacità di proposta e di iniziativa determinare le condizioni per ottenere un’adeguata valorizzazione dei luoghi e della storia della Resistenza maceratese.

Nel Dicembre 2008, grazie alla grande disponibilità del Comune di Caldarola e al sostegno dell’ANPI di Caldarola e provinciale, è stata riaperta al pubblico la pinacoteca museo della Resistenza. Sull’onda di questa apertura e sul successo della Marcia della Memoria la Comunità montana dei Monti Azzurri ha voluto un progetto di realizzazione di un museo diffuso della Resistenza, affidando all’ANPI in collaborazione con l’Istituto storico della Resistenza e dell’età contemporanea la progettazione sia storico-culturale, che architettonica.

Abbiamo già predisposto una base di lavoro ed è in corso la definizione di una convenzione con la Comunità montana.

Da sempre l’ANPI ha avuto rapporti fecondi con la scuola; la formazione dei giovani è tra le nostre priorità. Da sempre ogni sezione ha organizzato incontri, riflessioni, dibattiti spesso con la presenza di partigiani. Il progetto “Eventi e luoghi della Resistenza” parte da queste esperienze e cerca di dar loro una continuità. Il progetto oggi coinvolge, con incontri in classe e con visite ai principali luoghi della Resistenza maceratese, circa 1300 alunni più di 40 classi, è svolto in collaborazione con l’ISREC, si avvale del sostegno dei comuni ed è portato avanti da giovani studiosi dell’ANPI. Da quest’anno è previsto anche un corso di formazioni per insegnanti.

Il rapporto con la scuola deve esser rafforzato, dovremmo costituire coordinamenti di insegnanti, lavorare sulla didattica, rendere l’insegnamento della Resistenza e della Costituzione un fatto normale e non lasciato alla volontà dei singoli o all’intervento esterno.

Credo che sia non più rinviabile che la Regione Marche, come è stato fatto in tante altre regioni, si doti di un’organica legge sui luoghi della memoria, una legge che custodisca questo valore fondamentale per la nostra democrazia

E’ altrettanto importante che l’ANPI si faccia promotore della raccolta e della messa a disposizione di tutti attraverso uno specifico sito internet della enorme documentazione sull’antifascismo e la Resistenza maceratesi. E’ uno sforzo da avviare per mettere in rete testi, documenti, filmati, libri, testimonianze, immagini, organizzate adeguatamente e fruibili da tutti. Il sostegno della Riserva del Monte San Vicino e del Monte Canfaito e il Museo diffuso della Resistenza potrebbe consentire l’avvio del progetto.

Naturalmente anche in questo progetto abbiamo bisogno della collaborazione dell’Istituto storico della Resistenza e dell’Età contemporanea di Macerata. Permettetemi  un particolare ringraziamento all’Istituto. L’Istituto rappresenta un’istituzione culturale unica nel panorama maceratese. Oggi attraversa un momento di grave difficoltà economica. Ogni democratico, ogni antifascista deve sentirsi impegnato a sostenere l’Istituto. L’ANPI farà la propria parte.

La nostra associazione ha sostenuto pubblicazioni, convegni mostre incentrate sulla memoria. Particolarmente importante è stato il libro di Matteo Petracci Pochissimi inevitabili bastardi – L’opposizione dei maceratesi al fascismo dal biennio rosso alla caduta del regime, che non solo ha dato un fondamentale contributo alla storiografia maceratese, ma ha favorito la crescita dell’ANPI.

Ci siamo occupati di temi legati al presente come il lavoro, l’immigrazione, la libertà di informazione, abbiamo promosso iniziative di solidarietà: siamo stati un’associazione impegnata e radicata nella società.

L’antifascismo al centro del dibattito congressuale 

Al centro della nostra proposta congressuale e riassunta nel titolo di presentazione dei documenti c’è la frase: più forza all’antifascismo, più futuro per la democrazia.

“Dobbiamo avere coscienza che l’antifascismo – come ci ha ricordato Tino Casali -  praticato dall’ANPI nella lotta partigiana ed eretto a segno insuperabile della propria esistenza è un comportamento e una cultura che nella nostra Associazione trova il luogo privilegiato di esistenza, più che nei partiti democratici, che hanno l’obbligo di dedicare attenzione a tante sfaccettature della quotidiana vita politica. Per l’ANPI questo crinale è concepito in termini di massima intransigenza e centralità”.

Mai come in questi ultimi anni la cultura antifascista ha subito un pesantissimo attacco.

L’antifascismo addirittura è stato additato quale fenomeno anagraficamente residuale, zavorra di senilità destinato inevitabilmente ad inabissarsi con il venir meno della generazione degli anni ’20:  l’ultima generazione di Italiani cui sia toccato in sorte di sperimentare il regime fascista da adulti e abbastanza per odiarlo.

Si è fatto leva sulla necessità della cosiddetta riconciliazione nazionale tra i figli dei partigiani e quelli dei repubblichini, in nome di un buonismo di maniera, che ha cercato da un lato di annacquare le motivazione ideologiche degli uni e degli altri e dall’altro ha fatto uso di improbabili ricostruzioni storiche. Voglio solo sottolineare l’enfasi che è stata messa sulla Resistenza come guerra civile.

Non certo per evidenziare il valore morale della Resistenza (come nel suo saggio ha fatto Claudio Pavone), quanto, all’opposto per distribuire equamente ragioni e torti, per ricordare le virtù di ogni contendente, per ridare onore ai presunti vinti per sanare il tutto in una memoria di compromesso (come la definì qualche anno fa Sergio Luzzatto nel suo libro La crisi dell’antifascismo). Dalla proposta di legge sull’equiparazione dei repubblichini ai partigiani, alle ricostruzioni degli eccidi commessi dai partigiani, di cui Pansa è diventato maestro, dalle intitolazioni di vie ai vari gerarchi fascisti, alla riproposizione delle scritte inneggianti al duce nelle capriate della sala consiliare del comune di Montecassiano, dai falsi diari del duce appena pubblicati, allo smercio dei discorsi di Mussolini in allegato a quotidiani nazionali o alla varia paccottiglia inneggiante al fascismo o al nazismo distribuita nelle edicole e bancarelle, tante sono le occasioni, e l’elenco potrebbe continuare, con cui si vuole affermare che l’antifascismo non ha più senso.

Oggi l’antifascismo, soprattutto dopo la caduta del muro di Berlino, viene infine proposto come una manifestazione subdola del comunismo, facendo leva proprio sull’importante contributo che il Partito Comunista Italiano ha dato alla Resistenza e alla scrittura Costituzione. E’ un tentativo antistorico ma è funzionale a costruire quella cultura revisionista che punta sul piano politico a cambiare nel profondo la nostra democrazia a partire dalla carta costituzionale.

La Costituzione italiana in questo quadro viene rappresentata come un frutto datato, segno di tempi del tutto inattuali, addirittura controproducenti per la nostra società (sovietica ebbe a definirla il Presidente del Consiglio).

Il cerchio si chiude: demolire la cultura antifascista per poter riscrivere una nuova pessima costituzione.

Difendere la Costituzione, far crescere la democrazia.

E’ nella salvaguardia della Costituzione che si misura la forza e la vitalità dell’antifascismo.

Dopo il progetto di revisione costituzionale, fortunatamente sconfitto dal referendum del giugno 2006 appaino chiare le linee direttrici dello stravolgimento degli assetti democratici usciti dalla Resistenza. In primo luogo un rafforzamento dell’esecutivo a scapito del legislativo imperniato su una cultura populista e plebiscitaria che soffre di qualsiasi forme di controllo democratico.

La natura autoritaria di questo progetto è palese e il nostro documento congressuale ne evidenzia gli aspetti e le pratiche quotidiane.

“Le leggi ad personam, le pressioni occulte per influenzare le decisioni degli organismi di garanzia, l’attacco alla magistratura come istituzione politicizzata, gli attentati alla libertà d’informazione sono chiari segni di quel mutamento del regime democratico, incompatibile con la Costituzione, stigmatizzato da tutti i maggiori esponenti della cultura italiana”

Le stesse battaglie nazionali dell’ANPI – di cui riporto solo i titoli, rimandando al documento congressuale per una più puntuale analisi - hanno il loro senso principale se inquadrate nella più generale battaglia per sconfiggere il montante clima neoautoritario.

· Riforma della legge elettorale

· Per la giustizia

· No al razzismo e alla xenofobia

· L’Unità nazionale non si tocca

· Liberiamo l’Italia dalla questione morale – Sia regolato il conflitto d’interessi

· Scuola

· Informazione libera e indipendente

· Giovani e lavoro – Sicurezza sul lavoro

Sul tema del lavoro è opportuno soffermarsi brevemente. Come il documento congressuale evidenzia è in atto uno svilimento nel lavoro, come diritto di ogni cittadino, sempre più carente e privato di tutele, oltre che di centralità e dignità, di cui i più colpiti sono i giovani condannati al precariato e alla disoccupazione.

Ma c’è qualcosa di più profondo nello svilimento del lavoro che riguarda direttamente la stessa natura democratica della nostra società. Nelle società democratiche la crescita economica è stata sempre sinonimo di allargamento dei diritti, di inclusione di maggiore fasce sociali non solo nel benessere, ma anche nella cittadinanza politica. Il lavoro ha sempre rappresentato lo strumento principe di acquisizione dello status di cittadino. Oggi nella società globalizzata sta accadendo l’opposto. Da  un lato assistiamo al venir meno della politica come strumento guida dei processi sociali, determinati sempre più da scelte economiche di ristretti gruppi di potere; anzi spesso la politica è un impaccio da ridurre alla sola capacità di scelta del leader senza l’intralcio della mediazione democratica. Dall’altro il lavoro, sganciato da qualsiasi richiamo alla cittadinanza, deprivato dei diritti, diventa sempre più merce e amplifica i contrasti all’interno dei vari gruppi sociali: garantiti e non garantiti, autoctoni e immigrati, vecchi e giovani, donne e uomini.

Credo che questo sarà il tema decisivo per i prossimi anni e sulla capacità di recuperare un concetto più ampio di lavoro, come forma e strumento di partecipazione alla vita civile del paese sarà misurata la qualità della democrazia.

Il futuro dell’ANPI 

In allegato alla relazione – quale sua parte integrante - è riportato il Conto consuntivo 2010 contenete oltre gli aspetti economici anche una tabella degli iscritti all’ANPI negli 3 anni. per dare l’immagine della costante crescita della nostra associazione (nel 2006 eravamo poco più di 400 iscritti e 9 Sezioni comunali, oggi 1028 iscritti, 20 sezioni, presenti in 27 comuni).

Il merito di questo successo va dato innanzitutto all’impegno dei dirigenti e degli iscritti all’ANPI, ma credo che molto si debba alla statura morale della nostra associazione, a quello che l’ANPI ha rappresentato e rappresenta.

“Il paese – afferma Carlo Azeglio Ciampi nel suo ultimo libro Non è il paese che sognavo – ha raggiunto traguardi ambiziosissimi e, al primo apparire, addirittura irraggiungibili. Ma noto un cambio di sensibilità collettiva. Vedo guadagnare terreno l’idea che conti solo la ricchezza, che sia la velocità il tempo per il successo, che sia la furbizia la caratteristica più premiata e riconosciuta, l’immagine, il tratto distintivo dell’oggi anche nella gestione della cosa pubblica. (…) Vedo giovani che cercano esempi nelle istituzioni e faticano a trovarne. C’è un binomio inscindibile tra istituzioni e valori. E invece vedo solo imbarbarimento progressivo dell’etica pubblica e del vivere civile. Troppo spesso prevale l’interesse personale, con spregio di ogni idea di etica pubblica”.

Credo che molto del successo del tesseramento sia dovuto all’indignazione e alla voglia di reagire di tanti cittadini che hanno visto nell’ANPI un riferimento che avrebbe garantito la validità e la continuità dei valori costituzionale della nostra Repubblica.

Davanti a noi abbiamo ancora una grande possibilità di crescita, l’accoglienza che in questi anni abbiamo ricevuto è una garanzia per il nostro futuro: abbiamo la possibilità di aprire sezioni in nuovi comuni e di sperimentare la nascita di sezioni tematiche a partire dalle Università della provincia.

Dobbiamo avere la capacità di essere presenti nel dibattito attuale con autorevolezza, portando il nostro contributo approfondito e ponderato e sempre rivolto ai valori costituzionali.

L’importante è non perdere quei riferimenti che anche nei documenti congressuali vengono ribaditi:

L’ANPI non è un partito. L’autonomia dell’ANPI è condizione irrinunciabile dell’unità per un’associazione culturalmente e politicamente pluralista.

L’ANPI ripudia ogni violenza e la contrasta poiché estranea al contesto democratico conquistato dall’Antifascismo e dalla Resistenza e quale arma dei nemici della democrazia e della libertà.

L’ANPI rispetta valorizza e collabora con le istituzioni della Repubblica quali conquiste della Resistenza anche quando, a seguito di elezioni, sono governate da esponenti della destra.

Ritenere l’Antifascismo, la Resistenza e la Costituzione patrimonio solo della sinistra è valutazione da contrastare con il necessario confronto culturale, storico e politico. Così come va ribadito che l’ANPI è la casa di tutti gli antifascisti.

Dobbiamo fare nostro l’appello che l’ANPI rivolge all’associazionismo antifascista, alle confederazioni sindacali e al vasto campo dell’associazionismo democratico italiano per ricostituire una grande alleanza antifascista.

Lo scorso 6 Novembre, in occasione della presentazione pubblica dei documenti congressuali abbiamo avviato la costituzione di un comitato provinciale per il sostegno e la difesa della Costituzione ed abbiamo avuto le prime adesioni. E’ la strada su cui continuare nei prossimi mesi per dare corpo alla nostra proposta.

La crescita dell’associazione impone anche una più articolata organizzazione. Reputo che il Comitato provinciale eletto dovrà pensare ad individuare una segreteria con compiti operativi, che possa affiancare il Presidente provinciale. Nel contempo potrebbe essere utile istituire un coordinamento tra i Presidenti delle sezioni per uno scambio di esperienze e per dare omogeneità alla nostra iniziativa.

La nuova stagione dell’ANPI è iniziata bene ora si tratta di consolidarla e svilupparla. E’ un compito alla nostra portata che siamo in grado di adempiere nello spirito e nei valori della Resistenza e della Costituzione.

29 Gennaio 2011

                                                                                   Il Presidente del Comitato provinciale

                                                                                                       Giulio Pantanetti
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